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Convegni e seminari

mo sicuri che l’e-book sia
semplicemente un libro che
si affida ad un diverso sup-
porto? “Temo che chi legge
Dan Brown – dice Cortelles-
sa – lo faccia come si guar-
da uno spettacolo televisi-
vo. Si legge e si getta, in una
fruizione passiva. Mi spaven-
ta l’idea che un libro diventi
una sorta di spettacolo e che
tutto si appiattisca, come nei
palinsesti tv, su un eterno
presente”.
Per Giuseppe Granieri la re-
te, concedendo a tutti la pos-
sibilità di accedere ad un si-
stema da cui è possibile at-
tingere e diffondere testi, è
destinata ad ampliare le ba-
si della democrazia. Un a-
spetto importante della que-
stione è che stiamo vivendo
in base ad un concetto di
qualità che abbiamo eredi-
tato dal secolo scorso. La
carta stampata era costosa e
aveva grossi limiti fisici. Un
giornale non poteva recen-
sire tutti i libri pubblicati e
un editore non poteva pub-
blicare tutti i libri che vole-
va, se non era sicuro di po-
terne ricavare un utile. Ne
sceglieva alcuni, selezionan-
doli secondo il concetto di
qualità. Oggi tutto questo mu-
ta. Nessuno controlla o go-
verna internet che, pure, è
diventato il sistema nervoso
della nostra civiltà, proprio
perché tutti possono immet-
tervi ciò che vogliono. Il vec-
chio principio di qualità non
dava vita ad un modello ef-
ficace e rendeva difficile la
circolazione delle opere. Nei
piccoli centri, certi libri, cer-
ti dischi o certi film sempli-
cemente non li trovavi. Og-
gi invece, il web ci costrin-
ge a superare il vecchio con-
cetto di qualità e a sostituir-
lo con quello di pertinenza,
che permette a un’opera di
entrare in contatto con chi
vi è interessato. 

Gustavo Cecchini
Biblioteca di Misano Adriatico

“E-book, il futuro del libro,
il futuro degli scrittori”. L’idea
di organizzare un convegno
con questo titolo (si è svol-
to a Misano Adriatico in set-
tembre, organizzato dalla lo-
cale Biblioteca e dalla scuola
di scrittura creativa “Rablè”
di Santarcangelo di Romagna)
è nata da alcune domande.
Cosa accadrà di biblioteche
e librerie quando il libro si
sarà smaterializzato? Quale
sarà il (nuovo?) ruolo delle
case editrici? L’e-book per-
metterà ai grandi nomi del-
l’editoria di diventare anco-
ra più grandi o avvantagge-
rà le case editrici piccole e
indipendenti? Quale sarà il ruo-
lo degli scrittori in questo nuo-
vo paesaggio?
A rispondere a queste do-
mande sono stati invitati: An-
tonella Agnoli, autrice del li-
bro Le piazze del sapere, il cri-
tico letterario Andrea Cortel-
lessa, Francesco Cataluccio,
autore di Che fine faranno i
libri?, Giuseppe Granieri, e-
sperto di comunicazione e
culture digitali e infine Gia-
como D’Angelo, direttore tec-
nico di Simplicissimus (una
delle prime aziende in Italia
a importare gli e-reader), il
quale ha spiegato con mol-
ta chiarezza i problemi tec-
nici che accompagnano la na-
scita degli e-book.
Per Cataluccio l’e-book non
significa morte del libro. Quel
che cambia è il mezzo. I
film, del resto, sono sempre
film, che li si veda al cine-
ma, su un dvd o su un com-
puter. Cambia la fruizione,
non la loro natura. Non bi-
sogna dimenticare che mol-
te figure professionali vivo-
no immerse in una quantità
enorme di informazioni da
tempo fruibili solo grazie al-

paesi occidentali in cui è più
bassa la fruizione del web.
Sarebbe importante se i bi-
bliotecari si dessero come
scopo quello di aiutare le
persone a prendere confiden-
za con internet.
Andrea Cortellessa critica l’ec-
cessivo entusiasmo che sta
accompagnando la compar-
sa dell’e-book e propone mag-
giore cautela. L’e-reader con-
sentirà – si dice – di sottrar-
si alla tagliola della distribu-
zione che ha trasformato le
librerie in supermercati che
schiacciano i libri di qualità
sotto il peso di best seller
commerciali. E poi: non ci
saranno più libri introvabili.
Insomma, gli entusiasti so-
stengono che il web è per
sua natura democratico e con-
sente di ritirare la delega ai
critici letterari, a distributori,
editori e librai. Senza voler
negare i vantaggi del web e
del libro elettronico, Cortel-
lessa solleva però alcune que-
stioni non scontate. Per e-
sempio: Cataluccio sostiene
che l’e-book favorirà il na-
scere di figure professionali
che ci aiuteranno ad orien-
tarci nell’oceano dei libri;
ma siamo sicuri che saranno
incarnate da uomini e non
da robot governati da un al-
goritmo? In effetti, chiedia-
moci come funziona Google:
si digita un argomento e il
motore di ricerca ti propone
una lista di testi scelti non in
base alla qualità, ma in base
a un principio quantitativo.
Il rischio, appunto, è che la
quantità diventi sempre di
più il principio che regola
ogni scala di valori. Alla fine
degli anni Settanta sono ap-
parse radio e televisioni che
hanno distrutto il monopo-
lio Rai e non a caso si chia-
mavano “libere”. Quanto è
durata la loro libertà? Meno
di un decennio, poi sono
state riportate sotto control-
lo e sono diventate private e
commerciali. E ancora: sia-

l’elettronica. Altra considera-
zione: Kindle 2 potrà conte-
nere 1.500 libri, e questo con-
sente di portare con sé una
gran quantità di libri, anche
introvabili, e allo stesso tem-
po di scandagliarli per cerca-
re alcune costanti (per esem-
pio delle parole-chiave). Uno
strumento di lavoro e di ri-
cerca, non solo un mezzo
per ridurre lo spazio e il pe-
so dei libri. L’e-book è uno
strumento di democrazia e
contribuirà ad allargare le
basi materiali della cultura,
consentirà a ciascuno di met-
tere in linea i propri libri, i
libri cresceranno in maniera
esponenziale e questo con-
tribuirà alla nascita di nuove
figure professionali che ci
aiuteranno a orientarci in
questo oceano di testi.
Secondo Antonella Agnoli l’e-
book ridisegnerà la funzio-
ne delle biblioteche “di con-
sumo”. Quelle di conserva-
zione continueranno a fun-
zionare grosso modo come
oggi. Muteranno le bibliote-
che di consumo, invece, per-
ché i contenuti culturali pas-
seranno sempre di più sul
web. Sono queste bibliote-
che a correre già oggi i mag-
giori pericoli, perché in Ita-
lia si legge poco e non si fa
nulla per abbattere le bar-
riere sociali e culturali che
tengono lontane le persone
dalle biblioteche. Non solo
si salveranno, ma vedranno
riqualificare il loro ruolo se
diventeranno il luogo in cui
i cittadini, soprattutto i più
svantaggiati, troveranno per-
sone capaci di aiutarli a orien-
tarsi nell’oceano del sapere.
I bibliotecari hanno di fronte
anni fantastici, se sapranno
diventare mediatori di in-
formazione. L’Italia è uno dei

Qualche domanda 
attorno all’e-book
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